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Via libera del Cipe agli stanziamenti per occupazione, infrastrutture e attività produttive. Il provvedimento pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale

Sud, pronti 12.400 miliardi
Incentivi per creare 16.000 nuovi posti di lavoro

ROMA. Infrastrutture, imprese e oc-
cupazionealSud:sonopronti12.400
miliardi. La cifra, stanziata il mese
scorso, è stata «liberata» ieri con la
pubblicazione sulla Gazzetta ufficia-
le. Risorse che andranno perlopiù al
Mezzogiorno e a beneficiarne saran-
no le attività produttive che possono
contare su incentiviper6.500miliar-
di, e le infrastrutture, finanziate con
4.500 miliardi. Mille serviranno al
proseguimento dei lavori per l’auto-
stradaSalerno-ReggioCalabria.

700 miliardi sono invece destinati
all’occupazione: 550 per i crediti di
imposta. Si tratta del «bonus» fiscale
per le imprese che fanno nuove as-
sunzioni, valido retroattivamente
dalprimogennaiodiquest’anno.

Lo «sconto», così come aveva an-
nunciato il ministroViscoalla finedi
luglio,nonèpertutti,mariguardaso-
lo le piccole e medie imprese che in-
vestono nelle aree dell’obiettivo 1
della Ue (le aree depresse, appunto),
perquelle interessatedaipattiterrito-
riali,per lezoneurbanesvantaggiate,
per le piccole isole, per i Comuni che
partecipano alle aree di sviluppo in-
dustriale. Ilcreditodi impostavale10
milioni per il primo neoassunto e 8
milioniper i successivi finoaduntet-
to di 60 milioni per ciascuno dei tre
anni interessati dal provvedimento
(fino a tutto il 2000) e sarà in vigore
giàdaiversamentidisettembre.

Per il ministro delle Finanze, con
questoincentivosipotràridurreilco-
sto del lavoro del 20% e creare circa
16 mila posti di lavoro. Sempre sul
fronte dell’occupazione, la riparti-
zione del Cipe prevede 150 miliardi
periprogrammidipromozionedioc-
cupazione e impresa predisposti dai
vari ministeri. Nel pac-
chetto complessivo
messo in campo sono
inoltre contemplati al-
tri 700 miliardi verran-
no impiegati per il cofi-
nanziamento dei pro-
grammi comunitari di
sostegno1994-1999.

La ripartizione è sta-
ta disposta dal Cipe e
segnal’avviodellanuo-
va politica di program-
mazione dello svilup-
po invocata dal mini-
stro Ciampi. La delibe-
ra che stanzia i 12.400
miliardi per il Mezzo-
giorno, istituisce infatti il Comitato
di coordinamento per le politiche
dello sviluppo, composto da rappre-
sentantidivariministeriedellapresi-
denza del Consiglio, che avrà il com-
pito di individuare le opere e gli studi
di fattibilità da proporre per il finan-
ziamento, e funzionerà anche come
centrodiserviziperglioperatoripub-
blicieprivati.

Perquantoriguardaleinfrastruttu-
re, l’assegnazione delle risorse rispet-
terà una priorità: il completamento
delleoperecommissariate ,esaranno
privilegiati i progetti cofinanziati
dalla Ue, dalle Regioni e dai privati.
Oltre alla Salerno-Reggio Calabria, al
Sud andrà il grosso dei 3500 miliardi

per le infrastrutture pre-
viste dalle intese di pro-
gramma (3000 miliardi,
per l’esattezza), mentre
150sonoperlezonecol-
pitedalterremotoe,350
miliardi alle regioni del
Centro-nord.

Dei 6.500 miliardi di
incentivi per le attività
produttive, ilCipeneha
assegnati 3500 al mini-
stero dell’Industria per
finanziare la legge 488
sulle agevolazioni indu-
striali: e anche inquesto
caso, il grosso andrà alle
aree meridionali

(l’85%). 500 miliardi serviranno agli
incentiviautomaticieirestanti2.500
miliardi sono assegnati al ministero
del Tesoro per finanziare contratti
d’area, patti territoriali e contratti di
programma. Infine la ricerca, a cui
andranno500miliardi.

Fe.M.

25ECO02AF01
2.0
19.0

L’INTERVISTA

Il sindaco di Catania:
«Cifre già note
Ora aspettiamo i fatti»

Nelpacchetto,
4.500miliardi
per le
infrastrutture:
1.000per il
proseguimento
dell’autostrada
Salerno-Reggio
Calabria.

ROMA. «Queste notizie non conten-
gono nessun apprezzabile elemento
di novità. Le cifre pubblicate ieri non
ci allietano: sono state “vendute” già
più volte. Siamo in vigileattesa per la
ripresa delle attività. Nel Governo ci
sono buone intenzioni, ora ci aspet-
tiamo comportamenti coerenti eche
sul Sud la Finanziaria imbocchi la
strada giusta». Il sindaco di Catania,
EnzoBianco,accogliecosìilvialibera
dato a 12.400 miliardi destinati alle
imprese, alle infrastrutture e a all’oc-
cupazione nel Mezzogiorno. «Sul
Sud il governo è inritardo e questo lo
rende meno credibile - aggiunge - Lo
aspettiamoallaprovadeifatti, senon
ci fossero segnali concreti in autun-
no, quelloche è accadu-
to a Napoli e a Palermo
potrebbe ripetersi in de-
cinedicittàsiciliane».
La Finanziaria, il
«patto sociale» pro-
posto da Ciampi e da
ieri la disponibilità di
oltre 12mila miliardi.
La partita d’autunno
sigiocaalSud...

«Sì, ma al momento
non c’è nessuna seria
novità. Soloaffermazio-
ni più volte riportate da
Prodi, da Ciampi, dagli
esponenti delle forze
politiche che alla ripre-
sa dell’attività a settem-
bre la questione dello
sviluppo e occupazione, inparticola-
re al Sud, verrà affrontata come prio-
ritaria da Governo e Parlamento. E
per quanto riguarda i 12.400 miliar-
di, la ripartizione è già stata anticipa-
ta più volte. La Salerno-Reggio Cala-
bria, per esempio: se ne parla ogni
mese da due anni e i lavori non sono
ancora iniziati. Gli stanziamenti del-
la 488 che hanno incontrato grande
favore tra gli imprenditori del Meri-
dione si stanno rivelando insuffi-
cientienoncoprononeancheunter-
zo delladomanda. Il tavoloquadran-
golare tra Governo, imprenditori,
sindacatoesindacisièriunitounaso-
lavoltaagliinizidiluglio».
Parole dure. È delusione o pessi-
mismo?

«Non voglio essere né pessimista,
né ottimista. Dico soltanto che valu-
teremo insieme i fatti concreti e in-
tantociaspettiamochedalleparolesi
passiaifatti».
Quali,inconcreto?

«I sindacidelMeridione,aprescin-
dere dal colorepolitico,chiedono in-
frastrutture, innanzitutto. Qualcosa
si è mosso: i quattro aeroporti del
Sud, Catania, Bari, Napoli e Cagliari,
hanno ricevuto un’adeguata atten-
zione. La sicurezza e l’ordine pubbli-
co hanno avuto l’impegno apprezza-
bile dal ministro Napolitano, ma bi-
sogna insistere. Ci sono progetti fi-
nanziati dalla Ue che bisognerebbe
incrementareaccrescendo la sicurez-
zanellegrandiareeindustriali».

Nei giorni scorsi Prodi ha detto di
essere contrario ad un «patto di
programma» per l’intero Mezzo-
giorno e ritiene più opportuni in-
terventi «calibrati caso per caso».
Èd’accordo?

«Sì, non si può avere una sola poli-
ticapertuttoilSudconcuidaRomasi
decide che cosa fare a Siracusa o a Ta-
ranto.Bisognerebbecogliere ladiver-
sa vocazione delle aree del Sud. Cata-
nia,peresempio,haunasuavocazio-
ne per l’industria ad alto contenuto
tecnologico.QuindiharagioneProdi
quando dice che i patti territoriali e i
contratti d’area sono uno strumento
importante. Peccato che si muovano
congrande lentezza.AEnnaeSiracu-

sa sono stati approvati
due anni fa e ancora
non c’è un progetto
operativo. Esprimo ap-
prezzamento per il
coordinatore del dipar-
timentopolitichedello
sviluppo, Fabrizio Bar-
ca, ma questi ritardi
hanno fatto perdere
credibilità al governo.
Spero si recuperi il tem-
poperduto».
ConlaFinanziaria?

«Diciamo che siamo
in vigile attesa per la ri-
presa delle attività. Ci
sono state importanti
affermazioni: ora ci
aspettiamo comporta-

menti coerenti.Nonciallietano leci-
fre pubblicate ieri, ma ci aspettiamo
che con la Finanziaria si imbocchi la
strada giusta. Ciampi e Visco hanno
assunto impegniconcreti: li aspettia-
moallaprovadeifatti».
C’è un acceso dibattito sulla pro-
posta di «patto sociale» avanzata
proprio da Ciampi. Lei come la
giudica?

«Largamente positiva. Un grande
sviluppo del Sud non può che partire
da una grandealleanza tra le parti so-
ciali, Governo e, aggiungo io, enti lo-
cali. È un’idea vincente. E franca-
mente non capisco la timidezza con
cui l’hanno accolta i sindacati e gli
imprenditori. Spero che riflettano.
Puòesserecorretta,manonscartata».
Bertinotti, intanto, ha già detto
no. Ritiene possibile una crisi di
governo?

Credo francamente che alla base
degli eccessi politici ci siano soprat-
tutto equilibri interni a Rifondazio-
ne. Non credo chesu questo sigiochi
il futurodelgovernoProdi.Pensope-
ròchelaquestioneMezzogiornover-
rà utilizzata nello scacchiere del con-
fronto interno a Rifondazione. E se
fossi nel Governo, non sottovalute-
rei affatto la delicatezza del momen-
to. Se non ci fossero segnali concreti
in autunno, quello che è accaduto a
Napoli eaPalermopotrebbe ripetersi
inaltredecinedicittàsiciliane.

Felicia Masocco

Prodi rientra dalle vacanze
Finanziaria ai nastri di partenza
Oggi fissato l’incontro con il ministro Ciampi
ROMA. Iniziano nel governo le
grandi manovre per la Finanziaria
’99, ma anche per prepararsi al con-
fronto con le parti sociali sulle ini-
ziativeper losviluppo,lacuiattuali-
tà è stata ribadita dai dati Istat sul-
l’occupazione nella grande indu-
stria.StamaneilpresidentedelCon-
siglio Romano Prodi lascia Gallipo-
li: lui ne parte, e nel suggestivo por-
to pugliese torna il segretario della
Quercia Massimo D’Alema, con il
quale il presidente ha avuto ieriuna
veloce telefonata su temi vacanzie-
ri. Ma le vacanze sono terminate, e
giunto a Roma Prodi ha già un ap-
puntamento con il ministro del Te-
soro Carlo Azeglio Ciampi (oltre
checonBurlandoeNapolitano)per
una prima ricognizione sia sulla Fi-
nanziaria, sia sul nuovo «patto so-
ciale» proposto nei giorni scorsi
propriodaCiampi.

Una Finanziaria che si conferma
tra le più leggere degli ultimi anni,
13.500 miliardi che potrebbero lie-
vitare a 13.900, per una parte già
realizzata: 1.500 miliardi infatti so-
no stati reperiti tra i conti di luglio
con il miglioramento del saldo.
Quindi si tratta di ottenere 4.000
miliardi di nuove entrate, tutti dal
condono contributivo-previden-
ziale legato alle misure per l’emer-
sione del lavoro nero, essendo
esclusa qualsiasi ulteriore tassa. E
8.000 miliardi di tagli alla spesa:
1000 o 2000 a Fs e Poste, 3.000 ri-

sparmiando sui ministeri, 4.000 ri-
ducendo i trasferimenti agli enti lo-
cali. Tutte cifre percorse ieri al Teso-
ro durante una riunione tra il mini-
stro e i suoi più stretti collaboratori,
a cominciare dal direttore generale
Mario Draghi. Ma in ballo ci sono
anche i 120 miliardi per infrastrut-
ture del «Quadro di sostegno 2000-
2006» da coordinare con il «Pac-
chetto Mezzogiorno» annunciato
per la Finanziaria, 15.000 miliardi
intreanni.

Su tutto c’è poi l’incognita sul-
l’andamento delle entrate: ieri era
l’ultimo giorno per il pagamento
dell’Irap, e alla scadenza del luglio
scorso il gettito fu superiore alle
aspettative. Una incognita che fa
sperare, dunque, accanto a quella
che invece appare inquietante: le
dimensioni della crescita dell’eco-
nomia (il Dpef ha preventivato il
2,5% del Pil) che lo stesso ministro
dell’Industria Pierluigi Bersani ha
riconosciuto in frenata assicurando
cautamente che comunque non
dovrebbe andare sotto il 2%. Il con-
sigliere di Prodi Paolo Onofri pro-
nosticail2,1%.

Laportatadellacrescitaeconomi-
cacondizionatutti ipronostici,spe-
cialmente in materia occupaziona-
le. A sua volta la ripresa è condizio-
natadallo scenario internazionalee
dalla crisi russa. Bersani ad esempio
non ha dubbi che tale crisi incida
negativamente perché rallenta le

nostre esportazioni e fa salire l’im-
port dall’area russo-asiatica. La
Confindustria - che il 9 settembre
divulgherà il suo rapporto previsio-
nale - sta meditando di ritoccare la
previsione di una crescita sul 2,3%
(ma non sotto il 2%, dice il respon-
sabile del centro Studi Giampaolo
Galli). Nell’area dell’opposizione
l’economistadiForzaItaliaAntonio
Marzanoritienecheleripercussioni
maggiori della crisi russo-asiatica si

avranno nel ‘99, ma già nel ‘98 in-
chioderanno il Pil al 2%, mezzo
punto inmenoparia7.000miliardi
dientratechesfumano.

Riguardo all’occupazione, il pri-
mo appuntamento fra governo e
sindacati è per la prossima settima-
na, il 2 settembreper avviare laveri-
fica dell’accordo sulla politica dei
redditi del luglio 1993. Un verifica
che si gioca appunto sullo sviluppo
economico in particolare nel Sud,

avendo il ministro del Tesoro anti-
cipato l’orientamento del governo
con la proposta a sindacati e Con-
findustria di scambiarsi reciproca-
menteulterioreflessibilitàdel fatto-
re lavoro e controllo dei profitti per
indirizzarli sugli investimenti. Un
nuovo «patto sociale», insomma,
che però non sembra avere il con-
forto della maggioranza avendo
Fausto Bertinotti respinto ferma-
mente l’idea. Un no «incomprensi-
bile» secondo il responsabile lavoro
di Botteghe Oscure Alfiero Grandi,
esponentedellasinistraDs.Epurela
Confindustria con Guidalberto
Guidiritiene«impraticabile»lapro-
postaCiampi, cheinvecesecondoil
leader dell’Ugl Mario Nobilia va
presa sul serio perché rispecchia la
linea del governo: resta da vedere se
l’ulteriore flessibilità «creerà effetti-
vamentenuovipostidilavoro».

Intanto però nella grande indu-
striaipostidi lavorocalano:perCgil
CislUil«undatoatteso,nonostante
i tantiottimismi», sostengonoWal-
ter Cerfeda, Natale Forlani e Paolo
Pirani che ribadiscono la necessità
di «politiche di sviluppo concrete e
più investimenti da parte delle im-
prese». E l’ottimismo di Prodi viene
stigmatizzatodalresponsabileper il
Mezzogiorno Pietro Simonetti:
«non trova riferimento nella real-
tà».

Raul Wittenberg
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Il presidente
del Consiglio
Romano
Prodi.
In alto
il ministro
del Tesoro
Carlo Azeglio
Ciampi

PRIMO PIANO

Soltanto il 36% di occupate sulla forza lavoro disponibile, come eravamo negli anni Sessanta

Donne al lavoro, Italia Cenerentola d’Europa
Un’indagine della Cgia di Mestre vede il nostro Paese all’ultimo posto: «È uno spreco di intelligenze incomprensibile».
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Grandi (Ds):
«Ora le aziende
investano»

I dati sull’occupazione sono
«preoccupanti» per il
responsabile lavoro dei Ds
Alfiero Grandi: «Gli
industriali - ha dichiarato -
dovrebbero smettere di dire
che i costi sono
insopportabili e riprendere
a investire. Io credo vada
realizzato il patto sociale
proposto da Ciampi e a
fronte degli impegni che il
governo prenderà con la
Finanziaria le imprese
dovrebbero utilizzare
queste risorse per creare
non solo profitti ma nuovo
lavoro».

ROMA. L’Italia è «la Cenerentola
d’Europa» per la condizione femmi-
nile nel lavoro: è il risultato di un’in-
dagine degli artigiani di Mestre della
Cgia, secondo laquale ilnostroPaese
è all’ultimo posto per la percentuale
delle lavoratrici sul totale della forza
lavoro (36% circa, dato simile a quel-
lo del 1960) e su quello delle donne
tra i 15 e i 64 anni (42,5%). L’Italia è
inoltre seconda per tasso di disoccu-
pazione femminile (17% circa
nel’97)dopolaSpagna,distantequa-
si tre punti da Francia, sei dalla Ger-
mania e undici dalla Gran Bretagna.
Con la Francia, invece, condividia-
moilprimatodellaminorrappresen-
tanza femminilenel Parlamento, ma

i cugini d’Oltralpe si riscattano con
un maggior numero di donne nel
Governo. L’indagine, resa nota ieri, è
stata condotta dal centro studi della
Cgia utilizzando dati di enti come
Ocse, Eurostat e World Banke con-
frontando le situazioni di Spagna,
Francia, Germania, Svezia, Olanda,
Regno Unito,oltrecheUsaeGiappo-
ne.

Se l’Italia è rimasta ferma agli anni
sessanta nella percentuale di donne
lavoratrici rispetto al totale della for-
za lavoro, sempre secondo la ricerca,
in altri Paesi, come Olanda e Spagna,
tale dato è quasi raddoppiato in que-
sti 30 anni. Tutti i Paesi presi in esa-
me, inoltre, hanno una percentuale

di donne lavoratrici superiore al
60%, tranne la Spagna, che però su-
pera, anche sedi poco, il 42,5%italia-
no.

Il primato spetta alla Svezia, dove
oltreil75%delledonnelavora,segui-
ta a breve distanza da Usa, Gran Bre-
tagna, Giappone, Germania, Olanda
e Francia. Una scelta, secondo la
Cgia, favorita anche dalla flessibilità
presente in quei mercati del lavoro e
dall’uso intensivo del part-time: un
contratto, quest’ultimo, che vede l’I-
talia ancora all’ultimo posto, con un
25% circa contro l’oltre 50% dell’O-
landa e una percentuale tra il 30% eil
40% in Regno Unito, Giappone e
Germania. «Il nostro Paese - ha com-

mentato il segretario degli artigiani
mestrini Giuseppe Bortolussi - non
può permettersi un simile spreco di
risorse, di energie, di intelletti, di ca-
pacità. Probabilmente è ora di dare
vera attuazione all’articolo 37 della
Costituzioone che obbliga lo Stato a
predisporre tutti quegli strumenti
che consentano alla donna di essere
lavoratrice e madre. Un settore in cui
lo Stato è carente se è vero che siamo
all’ultimopostocon laSpagnaanche
per numero di nascite per donna.
Proprio per questo motivo sarebbe
utile incentivare forme di flessibilità,
come ad esempio il part-time. È ne-
cessarioinoltrechesipuntidipiùsul-
laautoimprenditorialità».


